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INTRODUZIONE

Immaginare l’intelligenza umana — Imaging the Intelligence 
of Humans — è un contributo in volume di Martínez e Co-
lom (2021, 102–122). Esso riprende numerose e recenti 
ricerche sull’intelligenza, a partire da matrici di indagine 
e scoperte neuroscientifiche. Gli studiosi agiscono dal pre-
supposto che i nuovi approcci di ricerca e le nuove meto-
diche permettano di trovare risposte a quelle caratteristiche 
cerebrali che supportano l’intelligenza degli esseri umani. 

La maggioranza degli scienziati, al momento in cui si 
scrive, riconosce che il cervello è l’organo in cui si svolgono 
i processi neurobiologici rilevanti per sostenere espressio-
ni di comportamento intelligente. Nonostante il crescen-
te fiorire di ricerche e pubblicazioni, che analizzano i lega-
mi tra le proprietà strutturali e funzionali del cervello e la 
cognizione di alto livello, mancano ancora risposte defini-
tive, e ogni nuova evidenza empirica non sembra sufficien-
te a unire la comunità scientifica attorno alla genesi di fon-
do sui temi dell’intelligenza e del pensiero, ma potremmo 
aggiungere anche sullo stato della coscienza e del sé. Si sa 
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molto di più e, contestualmente, molti nodi continuano a 
rimanere irrisolti. 

Comprendere la natura dell’intelligenza umana è una 
delle sfide più impegnative, affascinanti ed essenziali a cui 
possiamo pensare (Duncan 2021, 21).

Nell’attuale comunità scientifica, si ritrova una implici-
ta pretesa delle neuroscienze di essere la “vera” scienza della 
mente e del cervello, spesso desunta dalle nuove tecniche di 
brain–imaging, fornendo prove di una identità cognitiva e 
non, ma i risultati sperimentali, se da un lato rivelano rela-
zioni neurali sempre più raffinate e sorprendenti, dall’altro 
dimostrano che alcune dimensioni rimangono poco chiare. 

Il cervello umano è forse uno degli “oggetti di studio” 
più complessi che gli scienziati cercano di esaminare. Al-
cune caratteristiche che lo rendono tale sono il numero e 
l’eterogeneità delle sue parti. La sua tendenza a cambiare 
nel tempo porta a sostenere che non esiste un unico livello 
privilegiato di indagine, quindi forse la metafora utilizzata 
da Chirimuuta (2024) del cervello astratto è proporzionata 
anche nel discutere di pensiero e intelligenza. Le molteplici 
attenzioni speculative e argomentative ci riconducono alle 
radici culturali e scientifiche che intendono decifrare l’in-
telligenza umana secondo differenti contesti e paradigmi. 

Similmente all’immaginare l’intelligenza, si auspica di 
affrontare il tema di immaginare il pensiero, rappresentare 
il pensiero, definire il pensiero, inteso come atto di genesi 
della conoscenza.

Il tema del pensiero è sempre stato al centro di inda-
gini filosofiche, psicologiche, neurocognitive, e anche di 
chi si occupa di educazione e pedagogia, in quanto que-
ste ultime sono scienze che connettono frequentemente la 
teoresis, quale attività conoscitiva immanente, e la praxis, 
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l’esperienza transitiva che avviene negli atti educativi, di 
apprendimento, di insegnamento e di relazione.

Le domande di fondo che hanno ispirato l’origine del-
lo scritto potremmo recuperarle da illustri maestri e mae-
stre del pensiero — «Che cosa significa pensare?» (Heideg-
ger 1946), «Dove siamo quando costruiamo il pensiero?» 
(Arendt 1961) —, le cui voci non recenti, ma ancora au-
torevoli, riecheggiano limpide e danno profondità al tema. 

Altri interrogativi sovvengono in particolare attorno alle 
nuove concezioni e alle conoscenze di una pedagogia in 
dialogo e confronto con altre scienze: cosa accade al cer-
vello durante l’atto di pensare? O, più pragmaticamente: 
come insegnare a pensare? 

Più raffinato il quesito che si pone Mancuso (2017): che 
cosa ci consente di togliere le pieghe con cui i dati sensibi-
li ci si presentano? Il filosofo traccia una prima risposta at-
traverso la luce della mente, l’intelletto: con l’atto di com-
prendere si orchestrerebbe il pensiero, in un continuum 
infinito di sensazioni, percezioni e concezioni che darebbe-
ro origine all’architettura concettuale della mente (ivi, 45). 

Dussel apre ad altre sfumature: chi pensa e come pensa-
re l’integrità dell’esperienza umana nelle connessioni inti-
me tra affetti e pensiero, tra sensibilità e intelletto, tra cor-
po e mente, tra individuo e società? (2014, 11).

Come si può intuire dalle poche eppure significative 
sollecitazioni, le traiettorie di studio che si occupano di 
come il cervello genera i pensieri e la mente riproduce i sa-
peri sono numerose, ognuna curvata a specifici riferimenti, 
ciascuna con propri ruoli esplicativi, a volte empiricamente 
delineati, e altre che poggiano su analisi controverse.

Il pensiero appare un costante processo dialettico tra 
logos e caos. 
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Da un lato, la dimensione costruttiva, il logos, che si 
manifesta nella logica e nella razionalità: un’energia ordi-
natrice che permette di costruire significati, di organizza-
re conoscenza, trasformandosi così in saggezza e sapienza. 
Attraverso il logos, il pensiero sviluppa strutture coerenti, 
modelli di comprensione della realtà che aiutano l’indivi-
duo a orientarsi nel mondo, a stabilire ordine nel flusso 
incessante di informazioni e sensazioni. Dall’altro lato, il 
caos, la forza distruttiva e destabilizzante del pensiero, che 
si esprime nella capacità di mettere in discussione, di rom-
pere le strutture lineari del ragionamento e del senso comu-
ne. Questa dimensione rappresenta l’impulso a superare i 
limiti del pensiero tradizionale, a confrontarsi con l’incerto 
e l’incontrollabile. Il caos, infatti, induce una sorta di follia 
creativa: permette di infrangere schemi, esplorare l’assurdo 
e il paradossale, accogliendo l’imprevisto. Se il logos tende a 
costruire e a consolidare, il caos invita a destrutturare e a ri-
considerare, spingendo la mente oltre la sicurezza della lo-
gica e aprendo la via all’intuizione e all’innovazione.

L’interazione tra queste due forze non è mai risolta de-
finitivamente, e non è da intendersi esclusivamente dua-
listica, bensì mantiene il pensiero in uno stato di perenne 
tensione creativa. È proprio in questa dialettica tra ordine 
e disordine, tra costruzione e decostruzione, che il pensie-
ro trova la sua vitalità. La saggezza emerge dunque come 
equilibrio dinamico in un continuo processo di creazione e 
dissoluzione, di costruzione e disgregazione, che permette 
all’essere umano di crescere, evolversi e scoprire nuove pro-
spettive sul mondo.

Scrive Lavazza (2023, 191) che lo studio empirico 
dei fenomeni mentali, dei processi di pensiero e ragiona-
mento, apparterrebbe all’esagono delle scienze cognitive, 
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comprendenti cinque epistemologie differenti: la psicolo-
gia, la filosofia, le neuroscienze, l’antropologia e l’intelli-
genza artificiale. Secondo questa visione, le nuove scienze 
cognitive proporrebbero teorie che cercano di offrire rispo-
ste meno astratte e disincantate.

Il volume intende approfondire un dibattito ontologico 
ed epistemologico sull’insegnamento al pensiero, nelle già 
ampie cornici del neurosapere e della neuropedagogia, che 
attinge primariamente ai saperi pedagogici in stretta rela-
zione con quelli neuroscientifici. Le neuroscienze educati-
ve — così si definisce questa disciplina — colmano quel di-
vario tra la ricerca sul cervello, la mente e l’educazione. Si 
tratta di un campo emergente, che combina intuizioni pro-
venienti da diverse discipline, le quali si interfacciano con 
le teorie dell’educazione e le scienze dell’apprendimento.

L’obiettivo è capire come il cervello apprende e come 
queste intuizioni possano informare le pratiche e le espe-
rienze di insegnamento. Sebbene le neuroscienze educati-
ve stiano ancora ottenendo un riconoscimento, esse pon-
gono l’accento su un approccio collaborativo alle scoperte, 
che integra le conoscenze provenienti da diversi campi per 
migliorare i risultati dell’apprendimento. Si intravede un 
campo di ricerca promettente, ormai quasi ventennale, ma 
le sue declinazioni pratiche sono ancora in fase di svilup-
po. I presupposti in questo campo di studio spesso si so-
vrappongono, con una sovrastimata accezione neuroscien-
tifica, e tradurli in metodi didattici efficaci e/o applicazioni 
ed esperienze rimane una sfida aperta.

I primi capitoli sono dedicati a esporre sommari ra-
gionamenti attorno al pensiero, alla mente, al cervello e 
alla conoscenza, per concorrere a orizzonti di riferimen-
to sull’atto di pensare e sugli atti intellettivi, senza alcuna 
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pretesa di esaustività e rimandando altresì a fonti e auto-
ri che hanno indirizzato i loro sforzi a darne significato e 
giustificazione. 

Il capitolo terzo, in particolare, affronta il “non pensie-
ro”, la possibilità che la mente sia libera dal pensiero e, al 
tempo, che questo atto liberante, a volte non voluto e im-
plicito, sia esente da una spinta razionale e riduttiva, che 
inibisce azioni e relazioni. 

Nella seconda parte del testo si propongono quattro 
quadri teorici di comprensione attorno alla tematica del 
pensiero, attraverso le lenti delle scienze filosofiche, peda-
gogiche, neurocognitive e neuropedagogiche, ognuna delle 
quali sottolinea e privilegia alcune categorie.

Nella terza parte sono illustrate alcune modalità di “pra-
ticare il pensiero”, di agire la conoscenza nei contesti sco-
lastici. Sono presentate alcune strategie didattiche, appli-
cabili nei contesti di insegnamento, e possibili fallacie allo 
sviluppo del pensiero. L’articolazione del pensiero in for-
me differenti, nello specifico il pensiero di ordine superio-
re Higher Order Thinking, l’argomentazione, la creatività, 
la collaborazione, il pensiero silente, sono sommariamen-
te introdotte come possibili declinazioni per attivare e tra-
sformare nuovi paesaggi didattici ed educativi con la classe, 
attraverso l’esercizio del pensiero.
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